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Più che mai attuale, il monito del documento sull’IC alle persone disabili quando nella prefazione afferma:

E’ giunto il tempo per la comunità parrocchiale di riflettere sul significato ecclesiale della "presenza"  delle persone disabili per accoglierle nel suo seno, per dar vita ad una sua "naturale" completezza: non si tratta solo di riconoscimento dei loro diritti di credenti; è soprattutto un bene per ogni credente, in cui far nascere il desiderio di instaurare relazioni di continuità e significatività, che fa superare il solo momento liturgico o catechistico o sacramentale, fino a farsi carico della persona disabile nella globalità dei suoi bisogni umani e religiosi. "Ogni battezzato, per il solo fatto stesso del battesimo, possiede il diritto di ricevere dalla chiesa un insegnamento ed una formazione che gli permettono di raggiungere una vera vita cristiana" (CT 14)

Se da una parte si è andata affermando nelle comunità ecclesiali la consapevolezza della educabilità alla fede del disabile capace di una sua particolare esperienza di Cristo (lodevoli in merito sono le attenzioni poste per realizzare itinerari differenziati che rendano possibile l’incontro con il Signore della Vita), dall’altra si fa fatica a considerare i disabili come soggetti attivi nella progettazione dell’azione pastorale di una comunità. Mi spiego. Le esperienze in atto mostrano un chiaro superamento del pregiudizio religioso e del pregiudizio cognitivo, (anche se per quest’ultimo si registrano delle resistenze), ma lasciano trasparire la presenza di un terzo tipo di pregiudizio, che potremmo chiamare ‘comunitario’.

Riprendendo la citazione del documento sulla IC alle persone disabili sottolineo l’espressione “riflettere sul significato ecclesiale della loro presenza”: molto si è fatto e si fa nell’orizzonte della cura pastorale del fratello e della sorella disabile, come soggetto a cui dedicare particolari attenzioni; maggiore impegno, andrebbe applicato nella comunità per evidenziare l’arricchimento e la bellezza che porta alla progettazione pastorale la peculiarità della loro esperienza di Gesù. In pratica recuperare accanto l’importanza della categoria della “presenza”, l’attenzione alla categoria del “protagonismo pastorale”. Non mancano in merito le indicazioni dei documenti magisteriali. L’esperienza ci porta a dire che la presenza delle persone con disabilità all’interno delle nostre comunità ecclesiali non è solo il riconoscimento del diritto di quest’ultimi, ma è anche un arricchimento per ognuno, e arricchimento dell’azione pastorale che, per sua natura, è espressione della passione per il Regno della comunità intera nella originalità di ogni suo membro:

Nuova Evangelizzazione vuol dire rifare il tessuto cristiano della società umana, rifacendo il tessuto delle stesse comunità cristiane; vuol dire aiutare la Chiesa a continuare ad essere presente in mezzo alle case dei suoi figli e delle sue figlie, per animare la vita e indirizzarla al Regno che viene. (Lineamenta 9)

1. La comunità ecclesiale laboratorio di Pastorale
Riflettere sull’attenzione alla iniziazione alla fede rende necessario pensare l’orizzonte ecclesiologico nel quale ci si pone

E forse così si può cogliere il fatto che il problema dell’infecondità dell’evangelizzazione oggi, della catechesi nei tempi moderni, è un problema ecclesiologico, che riguarda la capacità o meno della chiesa di configurarsi come reale comunità, come vera fraternità”. (Lineamenta 2)

La comunità è il soggetto primario della formazione cristiana ed è la condizione di possibilità perché essa possa accadere.  I vescovi di Francia parlano di un “bagno ecclesiale” come esigenza determinante per tornare alla originalità dell’atto di fede, purificato da ogni tendenza intimista e individualista. Infatti, forma privilegiata dell’adesione a Cristo è la maturazione di un’appartenenza responsabile e creativa che fondi il protagonismo nell’annuncio, nella costruzione della comunità e nell’azione pastorale.

La pastorale è, quindi, azione della comunità: nella diversità dei carismi che arricchiscono e rendono completa l’azione pastorale, la comunità ecclesiale è il soggetto, la condizione, il luogo e il contesto dell’annunzio del Regno. Nell’ originalità dell’atto di fede di ogni singolo battezzato e in forza della sua natura comunionale (comunione di comunità) essa è laboratorio di pastorale. All’interno della comunità ecclesiale il soggetto interagisce con micro comunità (famiglia, gruppo di catecumenato…) identificate da una propria diaconia che, nella condivisione del servizio al Regno con lo specifico del proprio carisma, realizzano la ricchezza della proposta pastorale ecclesiale.
Il contesto ecclesiale è in costante formazione perché continuamente trasformato dalla singola esperienze dei fedeli, ed è in se stesso formativo perché continuamente trasformante l’esperienza dei fedeli stessi, in un rapporto di circolarità trasformativa. La proposta della fede cristiana è insieme proposta di comunione con Dio, realizzata in Cristo e nello Spirito, proposta di comunione con gli altri credenti, ma anche proposta di assumere in prima persona responsabilità di annuncio e testimonianza nel Noi ecclesiale, perché esso si mantenga nel tempo e realizzi la sua missione fino la compimento del Regno.
In tale logica, il fedele ridefinisce il soggetto ecclesiale, la sua autocoscienza e l’intelligenza della Verità rivelata, accogliendo la fede annunciata e decidendo la sua vita per Cristo; il noi ecclesiale, in continua evoluzione, attualizza l’intelligenza del dato di fede per l’apporto personale dei singoli credenti: è vera comunità ermeneutica, che interpreta, “riesprime, ri‐comprende e si fa plasmare”, dal Vangelo per esserne annunciatrice instancabile. La definizione del noi ecclesiale come comunità “ermeneutica” pone l’accento sull’appartenenza originale di ogni singolo fedele.
La partecipazione è allora il contesto pedagogico‐pastorale in cui recuperare il significato ecclesiale della presenza dei fratelli disabili. Da una parte rafforzare l’impegno nel “trattarle come persone predilette”, come afferma il DGC, per le quali porre in essere una educazione alla vita di fede attraverso itinerari adeguati e personalizzati che, coinvolgendo la famiglia e integrando le indicazioni psico‐pedagogiche (DGC 189), li conducano ad un’esperienza autentica di Dio in seno alla propria comunità fino alla misura alta della santità, dall’altra maturare uno stile di accoglienza che

condurrà la comunità cristiana a pianificare una pastorale che non metta il disabile al centro di un’ attenzione morbosa, episodica, ma poi dimenticandolo nel quotidiano, bensì prendendosi cura di lui e aiutandolo ad inserirsi come soggetto attivo nella vita della comunità per condividerne doni e pesi, per mangiare lo stesso Pane, formare lo stesso Corpo in un solo Spirito e annunciare il regno di Dio. (IC persone disabili I,2)
Le attenzioni espresse trovano realizzazione nella proposta di intendere la comunità ecclesiale come “comunità laboratorio”, nella quale le relazioni che definiscono il reticolato comunitario, in quanto mediazioni privilegiate dell’incontro con il Cristo, costituiscono la tensione formativa del noi ecclesiale, che nella diversità, nel pluralismo e nella strutturazione gerarchica dei servizi carismatici, rinarra l’esperienza fondativa e annuncia la Parola.

Nella comunità‐laboratorio, più che la logica della trasmissione unidirezionale del contenuto della fede, si realizza una condivisione della Parola ascoltata, accolta e recepita; in altri termini, si dà una messa in rete della propria esperienza di fede attraverso il racconto del proprio incontro trasformante con Cristo. Il noi ecclesiale, quindi, nella misura in cui riforma costantemente la sua intelligenza della fede attraverso l’apporto del singolo fedele, è comunità laboratorio perché, nella condivisione delle singole esperienze, pensa ad un agire pastorale che è espressione di tutta la sua ricchezza. Luogo della responsabilità condivisa sono gli organismi di partecipazione ecclesiale attraverso i quali la comunità, nella diversità dei ministeri e sotto la guida dei pastori, riflette e progetta l’agire pastorale in tutte le sue dimensioni. In essi, in quanto organi di partecipazione attiva alla responsabilità ecclesiale per l’annuncio del Regno, i fratelli disabili dovrebbero poter portare la propria esperienza e imprimere la peculiarità della propria ottica nella progettazione pastorale. L’esortazione apostolica Christifideles laici al numero 54:
Uno dei fondamentali obiettivi di questa rinnovata e intensificata azione pastorale (…) è di considerare il malato, il portatore di handicap, non semplicemente come termine dell’amore e del servizio della Chiesa, bensì come soggetto attivo e responsabile dell’opera di evangelizzazione e di salvezza.
La comunità‐laboratorio di pastorale è, quindi, il contesto in cui progettare una pastorale speciale ed inclusiva che segni il superamento del “pregiudizio comunitario”. Speciale perché non può prescindere dalla specialità, dall’unicità e dall’irripetibilità della persona; inclusiva perché la presenza del disabile non è considerata un ostacolo verso l’efficienza pastorale, ma come una risorsa per la comunità. L’inclusività, inoltre, non è rivolta unicamente a pensare i disabili come i destinatari dell’azione pastorale; molto di più tale concetto va applicato per quanto concerne la valorizzazione della loro presenza in ambito di progettazione pastorale. La comunità, nella diversità dei suoi protagonisti, accoglie la peculiarità dell’esperienza di Cristo dei fedeli disabili e, accanto alle altre, la considera origine della tensione pastorale. Trovare dei punti di contatto non è un movimento unilaterale della comunità verso il disabile, ma è un crocevia nel quale convergono i diversi carismi in movimento, nella consapevolezza che la comunione delle diversità messe in rete è un luogo dall’infinita potenzialità di crescita. Del resto, l’attenzione posta alla categoria laboratorio dice proprio l’uguale protagonismo dei partecipanti, i quali nella diversità e ricchezza dei carismi personali, caratterizzano la responsabilità ecclesiale nell’annuncio del Regno, cuore dell’agire pastorale. Una pastorale inclusiva che faccia sintesi tra una pastorale della solidarietà, del farsi prossimo per svelare il senso pieno del vivere, e una pastorale del protagonismo, in cui ogni soggetto nelle sue risorse, è pietra viva dell’edificio spirituale qual è la comunità cristiana. In tale ottica va recuperata la pastorale della disabilità nella logica di una pastorale normale; una delle diverse attenzioni nelle quali si declina la progettazione pastorale della comunità ecclesiale.
A questo punto sembra naturale la domanda: come riflettere l’IC cristiana ai disabili in tale contesto? In merito risultano ancora attuali e illuminanti le indicazioni del documento dell’UCN:        
Esperienza fondamentale dell’educazione alla vita di fede è l’Iniziazione Cristiana, che non è quindi una delle tante attività della comunità cristiana, ma l’attività che qualifica l’esprimersi proprio della Chiesa nel suo essere invitata a generare e realizzare se stessa come madre. Essa ha gradualmente assunto un’ispirazione catecumenale, che conduce le persone a una progressiva consapevolezza della fede, mediante itinerari differenziati di catechesi e di esperienza cristiana. (Educare alla vita buona del Vangelo 40)

La riflessione sul protagonismo del disabile all’interno della comunità assume tutta la sua importanza nella riflessione sull’IC, cuore dell’agire pastorale ecclesiale. Nel riflettere una IC adeguata ai fratelli disabili, le singole comunità esprimono la loro responsabilità e la loro capacità di accoglienza, ma allo stesso tempo, sono chiamate a pensare itinerari differenziati considerando le disabilità censite come principio di progettazione per gli itinerari stessi. In tale senso, si concretizza la riflessione appena fatta su un’inclusività che sia principio guida della progettazione pastorale e della strategia pastorale per garantire ai disabili il diritto di curare la propria vita spirituale attraverso itinerari formativi costruiti su tre fulcri: l’esperienza che dica concretamente l’accoglienza, la cura e l’amore della comunità verso di loro, mediazione essenziale per sperimentare l’amore del Padre per ognuno di loro; la catechesi essenziale che, in modo adeguato alle diverse situazioni, li introduca al cuore del Mistero, in tal senso il recupero delle formule di fede neotestamentarie in cui si sintetizza il Kerigma potrebbe essere via all’essenzialità, espressione di una totalità intensiva e non estensiva; la liturgia, che misurata nelle sue forme sulle singole capacità di percezione, sia espressione del protagonismo del disabile con la sua famiglia nella preghiera della comunità.
Quanto sarebbe coerente per esempio coinvolgere all’interno dei consigli pastorali e delle diverse equipe che pensano e preparano gli itinerari formativi, persone disabili che contribuiscano con la peculiarità della loro esperienza di fede alla progettazione della pastorale e della formazione cristiana.
2. L’Orizzonte Spirituale

Il testo di Eb 10, 24 può costituire l’orizzonte spirituale nel quale pensare l’attenzione all’IC ai disabili. “Prestiamo attenzione gli uni agli altri, per stimolarci a vicenda nella carità e nelle opere buone” (Eb, 10,24); in pratica si sottolineano: l’attenzione all’altro, la reciprocità e la santità personale.

Prestare attenzione dice la responsabilità che ognuno di noi ha nei confronti del fratello. Per noi tale attenzione può indicare un guardare che va al di là del registrare la presenza dei fratelli disabili; può indicare un guardare con il cuore, un “guardare con consapevolezza” per assumere con radicalità la vita dell’altro nella nostra vita. Un prestare attenzione che è guardare con amore ed empatia l’altro per accoglierlo in modo vero e radicale, per dire che con la mia vita desidero proteggere la sua, anzi, desidero che la sua si compia nella gioia, quella che Gesù dona. Guardare con il cuore, porre attenzione, dice anche la capacità di cogliere il bene che l’altro dona alla mia vita, la ricchezza che costituisce la vita dell’altro per me. La reciprocità, la responsabilità degli uni verso gli altri, fonda sulla consapevolezza che il fedele disabile condivide la missione fondamentale comune a tutti i battezzati, se pur diverse sono le vocazioni personali. Reciprocità è stimolarsi a vicenda nella carità e nel bene, ed è, sulla scia di quanto detto, pensare insieme l’attività dell’annunzio del Regno nella comune partecipazione all’unico corpo che è la Chiesa.

Il fare attenzione, la reciprocità nell’esperienza ecclesiale, si sintetizzano nel camminare insieme nella santità, verso la piena maturità di Cristo (Ef 4,13) secondo la peculiarità della propria esperienza cristiana. Mettere al servizio gli uni degli altri le risorse diverse, i diversi talenti, utilizzando una immagine evangelica, (Mt 25, 25 ss) per “il bene della Chiesa e la salvezza personale”.

Iniziare alla fede è accompagnare nella graduale realizzazione della propria vita in Cristo espressa da un’adesione personale al suo Vangelo. In tal senso, nella prospettiva di un camminare insieme nella santità, l’IC dei disabili è, fondamentalmente, accompagnare, perché ognuno di questi nostri fratelli sperimenti l’amore compassionevole di Gesù nella mediazione sacramentale e nella mediazione delle attività ecclesiali. Il superamento del pregiudizio comunitario, quindi, non è solo un’esigenza pastorale, ma prima di tutto è un imperativo spirituale, in quanto ognuno è chiamato a rendere evidente la Bellezza operata dalla Grazia nella propria vita, perché la comunità intera, corpo mistico, nel risplendere della Bellezza Trinitaria annunci la salvezza (Atti 2, 42‐28).
3. L’IC alle persone disabili. Prospettive e orientamenti

Alcune proposte per l’IC ai disabili:
1. l’atteggiamento della comunità cristiana. Si registra una diffusa attenzione alla disabilità nelle sue forme fisica, mentale e sensoriale e quindi un conseguente atteggiamento di generale accoglienza. È necessario che la comunità si impegni nella conoscenza delle esperienza di disabilità, nel coinvolgimento della famiglia nella vita comunitaria, per evitare isolamenti e chiusure, e nella valorizzazione del carisma dei soggetti disabili nella progettazione della prassi pastorale e nella vita della stessa comunità. In una comunità che cerca a fatica di passare dall’integrazione all’ “inclusione”, ovvero ad una dimensione di partecipazione totale della persona disabile, c’è ancora bisogno di ribaltare soggetti ed oggetti. Tutto ciò perché l’esclusione non continui ad accompagnare, con un tracciato spesso sotterraneo di stigma sociale, i vissuti di persone con difficoltà psichiche, fisiche o motorie e perché la normalità, intesa nel senso di vita al di fuori dei luoghi comuni, di etichette e schemi mentali che uccidono l’individualità, possa andare a caratterizzare, definitivamente, le esistenze delle persone con bisogni speciali. Una nuova sfida pastorale, che abolisca la dialettica tra normalità e diversità in nome di un concetto pronto a ribadire la dignità, la preziosità di ognuno: quello di “speciale normalità”  che vada a sottolineare tutta la bellezza dell’unicità e della irripetibilità della persona. In tale logica quanto detto in merito alla comunità come laboratorio pastorale rivela tutto il suo valore. Nella comunità laboratorio le diverse “speciali normalità” concorrono alla realizzazione del primo imperativo ecclesiale: annunciare il Regno di Dio nella ricchezza dei carismi che lo Spirito dona.

2. il coinvolgimento della famiglia del disabile. La famiglia del disabile deve essere non solo accolta e accompagnata, ma formata rendendola partecipe del “progetto personale di vita” co-costruito per il disabile. Potremmo definirla un’accoglienza attiva che stimoli la famiglia alla sua responsabilità formativa, accompagnandola perché con essa e attraverso essa si realizzi un’inclusione personalizzata. Con “progetto personale di vita” intendo la concretizzazione pedagogica di una cura pastorale modellata sul principio dell’inclusività:

la personalizzazione predispone attenzioni proprie per le diverse disabilità, evidenziando rapporti educativi e religiosi specifici, intesi a superare i limiti della disabilità, sempre considerando il valore della persona e la promozione della sua dignità, il benessere e lo sviluppo integrale in tutte le sue dimensioni e facoltà fisiche, morali e spirituali. (IC persone disabili, parte II, cap. I, par. 2)
Fulcro dell’attenzione pedagogica del progetto personale di vita è valorizzare i risultati che guidano il disabile verso una progressiva e contestuale consapevolezza delle proprie capacità, ponendo le basi per un’abitudine all’autodeterminazione. Il progetto personale di vita in quanto risultato dell’incontro, non di più soggetti che pensano un intervento per un individuo passivo, ma di tre protagonisti, comunità (nelle figure responsabili) famiglia e disabile, è realizzazione educativa della tensione comunionale nella progettazione pastorale.

3. la catechesi e la liturgia. Va certamente ribadito il criterio dell’essenzialità e della gradualità nella comunicazione del contenuto della fede, che va organizzato ponendo attenzione al principio cristocentrico. Il contenuto comunicato deve essere organizzato in modo che agevoli una consapevolezza, progressiva e relativa allo stato di disabilità, del proprio incontro con Gesù. La liturgia, allo stesso modo, deve essere pensata a misura della capacità di partecipazione per agevolare il protagonismo nella preghiera della comunità, via maestra all’inclusione. 
4. l’ambiente. Per quanto possibile la sistemazione dell’ambiente comunitario deve favorire un percorso educativo che renda agevoli le relazioni. Senza ostacoli, sistemando alcuni punti di incontro, è possibile agevolare percorsi di integrazione. L’attenzione alla rimozione di tutte le barriere che potrebbero consolidare nel disabile un’idea negativa di diversità è un compito pastorale primario. È importante anche fare attenzione alla sistemazione del disabile nei momenti di gruppo e nelle assemblee liturgiche: stare nel gruppo o nell’assemblea, piuttosto che dietro o avanti o ai margini, contribuisce a sostenere il senso di appartenenza. Nell’attenzione all’ambiente, rientra a mio avviso, anche la posizione del catechista che in particolare ha la responsabilità del disabile nel gruppo: il fatto che si allontani di sovente dal disabile, comunica l’attenzione a tutto il gruppo perché tutti hanno bisogno di aiuto e, quindi, indebolisce l’idea di una diversità che dica anormalità.

5. l’ammissione ai sacramenti. In questo concordo con l’impostazione della Nota sull’IC alle persone disabili. Mi preme solo enfatizzare due aspetti: l’importanza della famiglia e della sua esperienza di fede, nella quale trova contesto la fede del disabile; la centralità della comunità nell’essere “luogo caldo” nel quale il disabile vive l’incontro con Gesù. In tal senso, la preoccupazione principale della comunità è realizzare esperienze formative nelle quali attraverso una comunicazione empatica e attenta, le persone disabili sperimentano che “Dio ama ed è Padre, che gli uomini nella fede sono fratelli, che Dio predilige i poveri e i piccoli attraverso i semplici e quotidiani gesti d’amore di cui sono destinatari. È questo linguaggio preferenziale, che si esprime attraverso i gesti di una fede affettiva: accompagnarli stare con loro e metterli a proprio agio, renderli contenti, inserirli gradualmente in un gruppo, in un assemblea liturgica, dove sono rispettati, attesi e amati”. Portare fino in fondo il paradigma della “speciale normalità” conferma in modo radicale la scelta positiva di ammettere i fratelli disabili alla vita sacramentale. Aggiungo, inoltre, che in caso di disabilità psichica grave, la scelta liturgico‐pastorale di concedere i tre sacramenti di IC insieme nei primi mesi di vita oltre che in linea con la tradizione liturgica della Chiesa antica (cfr. Nota, parte III, cap 3, par 2), potrebbe significare concretamente la sollecitudine della comunità cristiana che desidera donare alla persona disabile e alla sua famiglia il tesoro più grande lasciatoci in eredità da Cristo.
La categoria antropologica dell’incontro, come fermento di umanità, può essere adottata come categoria pastorale chiave per intendere l’IC dei disabili in un’ottica di pastorale inclusiva. Un percorso pastorale chiamato a prevenire forme di esclusione e marginalità e, nell’ordinario, chiamato a favorire una crescita armoniosa nel rispetto del valore delle diversità. Una reciprocità pronta ad incarnare la saggezza del vivere insieme, pronto a concretizzarsi nel favorire il protagonismo ecclesiale dei disabili.
4. Attenzioni didattiche nella catechesi con disabili

Tutte le forme pedagogiche utilizzate nella pedagogia catechetica specializzata fanno ricorso ai cinque sensi. Infatti, l'utilizzazione di più capacità sensoriali facilita l'appropriazione di un racconto e la sua memorizzazione.
La capacità visiva

Affinché la lettura delle immagini risulti possibile con le persone portatrici di handicap, sono richiesti criteri precisi. I disegni devono essere sobri, per evitare che il bambino non resti focalizzato su un dettaglio secondario. Devono contenere una forte espressività, senza ambiguità. Il disegno deve essere eseguito con un tratto fine, netto e continuo, non lasciando margini all'incertezza, e non deve implicare alcuna necessità d’interpretazione, né di deduzione. Tutte le rappresentazioni visuali utilizzate nella pedagogia catechistica specializzata devono essere sufficientemente comunicative tanto sul piano della loro rappresentatività che della loro espressività. Questo rende necessaria da parte dei catechisti una formazione specifica al linguaggio dell'immagine.

Il dias-film (montaggio di diapositive) è molto utilizzato perché permette di fermarsi su ogni immagine per il tempo che si desidera. Questo metodo è particolarmente prezioso con i bambini sordi, che hanno sistematicamente bisogno di una traduzione nella lingua dei segni. 

La dimensione gestuale

Il mimo, l’uso dei gesti, la drammatizzazione semplice rendono i bambini attori. Questa impostazione pedagogica è molto utilizzata con i bambini che hanno una scarsa capacità di concentrazione. Il fatto di sentirsi attori permette loro di superare questa difficoltà mentre si arricchiscono della narrazione tramite la ricerca dell'espressione, del movimento, dell'atteggiamento. La mimica, questa capacità di interiorizzare dei movimenti che altri eseguono, permette ai bambini paralizzati (particolarmente quelli affetti da handicap multipli) di impregnarsi dei gesti compiuti davanti a loro, che sono privati dei movimenti autonomi.

L'utilizzazione delle sagome e delle marionette: anche questa pedagogia rende i bambini attori, e permette loro di identificarsi con i personaggi manipolando le sagome. L'appropriazione di un racconto è resa più facile. Il racconto può essere messo in scena più volte, permettendo un’interiorizzazione secondo i differenti personaggi e i diversi luoghi del racconto.

Il racconto biblico: questa pedagogia cattura l'attenzione. Narrare un racconto biblico permette di condividere come risuona il testo in un dato momento della vita del narratore. Il racconto aiuta a visualizzare la narrazione per le persone che molto spesso hanno difficoltà a farlo per conto proprio. I narratori ottengono questo risultato "rivestendo" le sequenze con tutte le sensazioni che possono essere associate al racconto. Questo aiuta le persone portatrici di handicap a prendere posto "nel" racconto narrato: la storia si svolge oggi e adesso. Raccontare la Bibbia esige da parte dei narratori uno studio approfondito in équipe e con un esegeta, per restare fedeli al testo biblico.
L'integrazione corporale

La catechesi ritmica, le cantilene e i recitativi biblici offrono grandi possibilità di memorizzazione della Parola. Si tratta di imparare a memoria i passaggi della Bibbia, ma in modo ritmato, melodico, e con i gesti.

La Parola di Dio viene ricevuta nel suo insieme, al tempo stesso in modo fisico e psichico. Questi differenti modi di memorizzare e interiorizzare i racconti biblici riposano sui fondamenti della tradizione orale. Si tratta di ricevere e trasmettere una Buona Novella attinta dal Vangelo. La Parola ricevuta sul corpo nel ritmo, attraverso pressioni brevi e lunghe, viene poi riprodotta su differenti parti del proprio corpo, viene ritmata camminando, poi trasmessa, se lo si desidera, alla persona più vicina. Questa Buona Novella viene dunque ripetuta e "impressa" sul corpo, per essere ricevuta nell'essere tutto intero, interiorizzato, e infine ri-espressa e trasmessa all'altro, a un altro partecipante nel gruppo di catechesi, o a uno dei catechisti.

Qualunque sia la pedagogia utilizzata, l'obiettivo è proprio quello di permettere alle persone di essere “modellate" dalla prossimità con le Scritture. Tutte queste pedagogie hanno bisogno di un forte impegno da parte dei catechisti nell'interpretazione delle narrazioni che propongono.
5. Un approccio globale: tutto è ricapitolato in Gesù Cristo
Quando la pedagogia catechistica specializzata mette in atto tutti questi aggiustamenti e tentativi di adattamento al servizio della Parola di Dio, appare chiaro che è con la Parola come evento di linguaggio che dobbiamo lavorare. Di conseguenza, la Parola di Dio, nel suo significato biblico, ebraico è innanzitutto evento, energia in atto, energia creatrice. Dai tempi della creazione, ciò che Dio “dice” "diventa realtà".

Questo, perché sarebbe del tutto insufficiente ridurre il servizio della Parola di Dio nella pedagogia catechistica specializzata all'utilizzazione di un catalogo di pedagogie, per quanto elaborate possano essere.

Non si si tratta tanto, per il catechista, di trasmettere ciò che sa delle Scritture, bensì di essere al servizio di un incontro con Gesù Cristo. Il beato Papa Giovanni Paolo II ci diceva proprio questo nel 2000: il catechista invita “a rivolgere lo sguardo verso Gesù e a seguirlo”. Si tratta infatti, per il "servitore-catechista", di mettere in relazione con Cristo e di invitare a seguirlo. In Gesù Cristo, nell'incarnazione di Dio tra gli uomini, tutto è ricapitolato. Ed è proprio appoggiandosi su questa unità della Scrittura che i catechisti e gli autori di documenti catechistici propongono degli itinerari in cui i racconti evangelici occupano un posto centrale e preponderante.

Più che nella sua esperienza in un metodo, la qualità del catechista aumenterà nella misura in cui egli stesso sarà impregnato della Parola e potrà “traspirarla". Essere impregnato personalmente della Parola, in modo esistenziale, è un pre-requisito. Un catechista che si mette al servizio della Parola di Dio nel suo rapporto con persone portatrici di handicap ha il dovere di aver vissuto in prima persona un'esperienza di incontro con il testo, di essersene nutrito. È questo un punto essenziale della formazione dei catechisti.

E poi gli stessi racconti evangelici ci vengono in aiuto, perché sono storie di vita che vanno per il verso giusto grazie all'intervento di Gesù: i malati sono guariti, gli esclusi sono reintegrati nella comunità, il figlio cattivo si riconcilia con il padre. Le aspirazioni profonde delle persone portatrici di handicap trovano risposta nei racconti dei Vangeli.

Tuttavia, l'incontro con il Gesù guaritore, pienamente umano, non può essere dissociato dalla dimensione pasquale dell'incontro.
Affrontare il mistero pasquale con persone segnate esse stesse dalla sofferenza può sembrare difficile, può sembrare di aprire la porta a un ‘dolorismo’ non auspicabile. Ora, le persone portatrici di handicap sono in generale molto sensibili alla passione di Cristo. L'ingiustizia del processo fatto a Gesù li turba profondamente. Le umiliazioni e le sofferenze della Passione possono colpirli nella loro esperienza personale di vita. D’altra parte, talvolta questa può essere per loro un'opportunità, durante gli incontri di catechesi, per esprimere le sofferenze della loro vita. 
Fin dagli inizi della pedagogia catechetica specializzata, Padre Henri Bissonnier ha insistito sulla necessità di collocare la fede nella Risurrezione di Cristo, la vittoria dell'amore sulla morte, al centro della catechesi. Lo cito: “È una pedagogia della salvezza la cui pietra angolare è la Risurrezione di Gesù Cristo, che ha vinto ogni malattia e ogni morte per mezzo del suo Amore".
Quando scoprono questo Amore Vincitore, le persone portatrici di handicap entrano già, in un certo modo, in una vita del "Risorto". Sentirsi dire: “Dio ti ama, vuole la tua felicità, ti promette la Salvezza. Sì, proprio a te, Dio ti ama di un Amore eterno e senza limiti, perché sei il suo figliolo prediletto, creato a sua immagine, ad immagine di Cristo". Non c’è niente di più bello che si possa dire a queste persone. Niente di meglio può succedere loro. In questa Buona Novella, la loro vita ritrova il suo senso.

6. In sintesi: Iniziazione cristiana con ragazzi disabili

A proposito dell'iniziazione cristiana dei fanciulli e ragazzi disabili, la CEI ha scritto sul dovere di educare con pazienza le comunità cristiane a superare pregiudizi e resistenze: «Per lo svolgimento dell'itinerario di iniziazione cristiana dei disabili ci si attenga a queste in​dicazioni:

è necessario anzitutto cercare il coinvolgimento della famiglia, come pri​mo seno materno della fede e della vita cristiana;

-  è indispensabile avvalersi di catechisti che abbiano acquisito sensibilità alla specifica situazione dei fanciulli e ragazzi disabili ed elementi psico​pedagogici adeguati per comunicare e testimoniare loro gli elementi basi​lari della fede e della vita cristiana, secondo le capacità di comprensione nelle diverse forme di disabilità;

- l'itinerario di iniziazione cristiana dovrà essere adattato alle possibilità della persona;

per quanto è possibile, ogni fanciullo non compia l'itinerario da solo, ma in un gruppo, così da evitare qualsiasi emarginazione o discriminazione;

- se opportuno, anche per favorire la ricezione, la celebrazione dei tre sa​cramenti potrà essere distanziata nel tempo» (Ufficio catechistico nazio​nale, L'iniziazione cristiana delle persone disabili, pag. 23).

Come annunceremo a chi è disabile il Dio-Amore? Quali parole usere​mo? A quali segni e simboli potremo ricorrere? Si legge ancora nel docu​mento citato: «I passaggi metodologici possono essere identificati in una serie di atteggiamenti da formare e realizzare in concreto». Noi qui ne pre​sentiamo qualche passaggio, rimandando gli interessati al testo originale:

- L'incontro. L'incontro è esperienza di amore reso visibile. L'accolto non dovrà avere l'impressione di essere trattato da inferiore, quasi con un sen​so di pietà. Accoglienza significa in concreto: chiamare per nome, andare incontro, sorridere, salutare affettuosamente, incontrarsi... Questi «modi di essere» non devono apparire artificiali, fabbricati all'ultimo momento, ma il segno visibile di una esperienza di fede.

- Il primo annuncio. Il disabile viene guidato a scoprire i segni della pre​senza e della mano di Dio. Egli scopre la mano di Dio nella vita attuale e nella storia; osserva come Gesù ci parla di Dio e del suo modo di trattare gli uomini. Il disabile prende coscienza della sua opera di salvezza verso i bi​sognosi, la sua vittoria sul male e il dono della sua vita «crocifissa».

- Un cammino da cominciare. Accettare di vivere con Gesù come figli di Dio significa avere e vivere di «fede». Fede significa per il disabile imparare a conoscere Gesù e la Chiesa, che continua nel tempo la sua opera di sal​vezza. Nel presentare la forza dell'intervento di Gesù sul male (i miracoli) alle persone disabili con difficoltà di comprensione, bisogna sottolineare soprattutto il cambiamento interiore nel cuore di coloro che hanno incon​trato Gesù.

- Una vicinanza da sperimentare. La chiamata tocca l'uomo nella sua più profonda identità e nella sua missione: ognuno ha una «identità» e un «compito» che ciascuno è chiamato a scoprire e a realizzare e che scopre soltanto attraverso la parola di Gesù.

Nella proposta di fede rivolta alle persone disabili è necessario procedere a piccoli passi: da un nucleo centrale forte, a singole parti che vengono ag​giunte di volta in volta.

- Il nucleo centrale è Gesù, centro vivo della catechesi. Intorno a questo cen​tro che è annuncio e accoglienza della persona di Gesù, secondo le capa​cità e la buona volontà di chi l'accoglie, la verità può essere allargata pro​gressivamente... Nessuna verità di fede è esclusa, ma ogni informazione e formazione religiosa successiva dovrà riportarsi alla rivelazione principale del Dio che ama e della sua legge di amore universale.

Le esperienze di catechesi, anche con persone disabili mentali gravi, con​fermano che il metodo a spirale, che parte dal nucleo centrale e si allarga ai contenuti relativi, è preferibile a quello lineare, perché è più intuitivo, e quindi più adatto. Il metodo aiuterà a far sì che la verità essenziale sia sempre presente e sempre nuova. Una «catechesi adatta» per le persone di​sabili deve quindi valorizzare alcuni criteri.

- La scelta dell'essenziale. Alcune verità essenziali sono da garantire a tut​ti: che Dio è Padre di tutti gli uomini, senza alcuna differenza; che tutti gli uomini sono chiamati ad amarsi come fratelli e a costituire una vera co​munità di fratelli, la Chiesa; che Dio in particolare ama i poveri, i deboli, gli umili, i piccoli.

L'ambiente più importante per il disabile è il gruppo, che ha un'effica​cia educativa unica. È necessario che sia un gruppo piuttosto ristretto, af​fettivamente stabile, capace di accogliere il soggetto, saggiamente guida​to con competenza da un catechista animatore.

La riuscita di ogni tipo di catechesi poggia sulla figura del catechista qualificato, sulla sua competenza e disponibilità. Egli, in modo partico​lare, deve essere persona matura a livello umano e cristiano, disponibile all'accoglienza e alla comprensione, capace di accettazione dell'altro sen​za condizioni, qualunque sia la sua situazione, di grande competenza co​municativa.

Il linguaggio che veicola la trasmissione di messaggi di fede è fonda​mentale, specie per chi ha un grave deficit di attenzione e di comprensio​ne immediata. Il linguaggio scritto, spesso, è del tutto inutile; quello par​lato deve essere semplice e chiaro nella costruzione delle frasi; il parlare lento e scandito. Molto importante è l'uso delle immagini che possono aiu​tare e supportare la comunicazione verbale. Fondamentale è poi il gesto. Il linguaggio che il disabile più comprende è quello concreto, gestuale, simbolico.

Una liturgia a misura della capacità di partecipazione. La persona di​sabile intuisce la grandezza dell'evento che si svolge durante la liturgia, per l'atmosfera che c'è intorno, per il modo in cui lo vive il gruppo in cui è in​serito o i propri parenti, per il fatto che egli è invitato a parteciparvi. C'è pe​rò l'esigenza di un adattamento della liturgia, che la renda attraente e co​municativa; la liturgia è di per sé ricca di simboli, di segni, si tratta solo di renderli più comprensibili: sia data la possibilità di intervento e di risposta nella preghiera dei fedeli, la possibilità di partecipare con il movimento, i gesti (l'offertorio, lo scambio della pace), sia favorito il canto, anche ac​compagnato dai gesti.

Anche l'ambiente conferisce una certa efficacia all'educazione cristiana, specie in chi incontra difficoltà di comprensione diretta di una comunica​zione: un luogo silenzioso e raccolto, luminoso e con una buona acustica, un locale senza alcuna possibilità di pericolo, ben delimitato, in cui si pos​sa stare comodi e a proprio agio.

Una possibilità reale di servizio nella comunità. La persona disabile, so​prattutto se si tratta di un adolescente o giovane-adulto, non può solo essere soggetto di piacevole istruzione con qualche incontro di preghiera. De​ve anche lui vivere nel gruppo piccoli impegni di servizio nell'interno del​la comunità o in rapporto con l'ambiente e la società (ad esempio un ser​vizio ai più poveri). Specie nelle forme non gravi di handicap diventa ne​cessario offrire modalità per l'esercizio della vita di fede per far assumere, in prima persona o insieme nel gruppo, precisi impegni, in relazione alle effettive possibilità.

- In seguito, con l'accesso alla celebrazione dei sacramenti nella vita del​la Chiesa, con la pratica della virtù, con l'iniziazione alla preghiera, con la devozione alla Madonna e ai santi, il cammino di fede si compirà in uno sviluppo organico e progressivo.

A conclusione tuttavia ricordo che non è mai contando unicamente sulle proprie qualità che gli attori del pedagogia catechistica specializzata perseguono la loro missione. Infatti, come possiamo leggere al numero 5 di Dei Verbum: “Perché si possa prestare questa fede, è necessaria la grazia di Dio che previene e soccorre e gli aiuti interiori dello Spirito Santo, il quale muova il cuore e lo rivolga a Dio, apra gli occhi della mente, e dia a tutti dolcezza nel consentire e nel credere alla verità”.
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